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Il finanziamento straordinario votato dalla Camera 

Grandi opere 
nella Capitale: 

strappati 
450 miliardi 

Sono meno della somma proposta nell'emendamento del Pei 
Battuta, tuttavia, la linea di totale chiusura del governo 

Sono 450 i miliardi che il 
governo destinerà al finan
ziamento dei progetti raccol
ti sotto il titolo «Roma Capi
tale». Meno della metà dei 
mille richiesti dal comunisti. 
La Camera ha approvato, ie
ri sera» l'emendamento pre
sentato dalla commissione 
Bilancio che divide lo stan
ziamento in tre «tranches»: 
25 miliardi l'anno in corso, 
175 per il prossimo e 250 per 
il 1988. Anche il Partito co
munista ha votato a favore 
del provvedimento pur di
sapprovando la linea con
dotta slnora seguita dal go
verno in merito alla questio
ne. 

L'esecutivo «non ha fatto 
letteralmente nulla di ciò 
che era stato stabilito nella 
mozione su Roma Capitale 
approvata un anno fa dal 
Parlamento e che è all'origi
ne della richiesta di finan
ziamenti per la capitale», co
me si è espresso nella sua di* 
chiarazione di voto il depu
tato comunista Leo Canullo. 
Nonostante l'indifferenza e 
in qualche caso l'ostilità del 
pentapartito sui progetti 
(«senza l'insistente iniziativa 
comunista non si sarebbe 
nemmeno discusso di Roma 
Capitale» — ha sempre detto 
Canullo) un primo passo 
dunque è stato fatto: per la 
prima volta lo Stato italiano 
presta un'attenzione alle 
funzioni uniche e specifiche 
di Roma in quanto capitale e 
per questo il Pei ha votato a 
favore dell'emendamento 
della commissione ritirando 
il proprio che invece, come si 
è accennato, proponeva lo 
stanziamento di mille mi
liardi per la realizzazione de
gli stessi progetti. 

Ma di quali progetti si 

tratta? Al primo posto quelli 
finalizzati a restituire mobi
lità alla capitale: trasporti e 
viabilità. Per quanto riguar
da i trasporti 1 comunisti in
dicano nella realizzazione 
della linea «D» della metro
politana, che dovrebbe colle
gare i nuovi centri direziona
li di Pletralata - Tiburtino -
Casllino - Centocelle tra loro 
e con l'Eur, una scelta dalla 
quale non si può prescindere 
per avviarsi a spostare ad 
Est (con lo Sdo) parte della 
città amministrativa. Diret
tamente collegata alla me
tropolitana, il cosiddetto «as
se attrezzato», la strada cioè 
che dovrebbe attraversare i 
quattro comparti direzionali 
citati e giungere sino all'Eur. 
Insomma la striscia d'asfal
to dallo stesso andamento 
del trasporto sotterraneo, in 
questo quadro va inserita la 
ristrutturazione e il comple
tamento dei sistemi di tra
sporto esltentl (anello ferro
viario Nord, le linee «A» e «B» 
della metropolitana), la pe
netrazione delle autostrade 
Al, A2 e A24. 

Ma «Roma Capitale» non è 
soltanto trasporti, pur se ap
pare essenziale, come accen
nato, la risoluzione di questo 
problema. Una città degna di 
rapprsentare tutto lo Stato 
deve rivedere la propria dire
zionalità. Ed è per questo che 
la realizzazione del Sistema 
Direzionale Orientale (lo 
Sdo) non può che far parte 
del pacchetto di progetti fi
nalizzati alla «ricostruzione» 
della capitale di «tipo nuovo». 
Come sì sa, si tratta della 
creazione di nuovi poli ad est 
della città trasferendo attivi
tà e concentrazioni del ter
ziario amministrativo in 
questa area. 

E una capitale deve inoltre 
potenziare le sue strutture 
scientifiche e universitarie, 
creare un rilevante polo del
l'industria della comunica
zione, avere un centro fieri
stico, espositivo e congres
suale degno di questo nome, 
ecc. Insomma «Roma Capi
tale» non si può ridurre alla 
richiesta di più soldi allo 
Stato e per di più in un mo
mento in cui tutti i Comuni 
vengono «taglieggiati». Ma 
perché non sia questo c'è bi
sogno anche di un impegno 
politico diverso di quello di
mostrato sinora dal Campi» 
doglio. 

«Solo dopo grande insi
stenza e battaglia politica 
siamo riusciti a ottenere la 
costituzione di una commis
sione che si occupi specifi
camente della questione», ha 
commentato Piero Salvagnl 
consigliere comunale del 
Pei. 

E in aula Canullo aveva ri
cordato che «senza l'emen
damento da- noi presentato 
prima in commissione Bi
lancio e ripresentata in aula 
non ci sarebbe stata quella 
riflessione tra le forze politi
che sul nuovo rapporto che 
deve intercorrere tra la capi
tale e lo Stato né ci sarebbero 
stati i 450 miliardi che ven
gono proposti, che per quan
to non sufficienti, rappre
sentano però una manifesta
zione precisa di volontà poli
tica». 

Sempre ieri la Camera ha 
approvato l'aumento del fi
nanziamento ordinarlo delle 
spese per la capitale. Prima 
erano 25 miliardi, ora diven
tano 35. 

Maddalena lutanti 

Piccolo incidente a Piazza Vittorio, protesta il sindacato 

Ieri un'altra fuga di gas 
«Servono più controlli» 

Intervento in via Napoleone III, si è lavorato tutta la notte - «Bisogna 
verificare le condizioni delle tubazioni» - Toni rassicuranti dell'Italgas 

Dopo la tragedia dell'O
stiense si sarà anche creata 
una sorta di psicosi — come 
sostiene qualcuno — ma cer
to le risposte troppo rassicu
ranti fornite dall'Italgas non 
alutano la gente a superare 
la paura del metano. Anche 
Ieri c'è stata un'altra fuga. 
La «puzza» è stata avvertita 
nel pomeriggio all'angolo 
tra via Napoleone III e via 
Raltazzi. Non si è creato un 
particolare stato di tensione. 
La via abbastanza larga non 
ha richiesto il blocco della 
circolazione, né è stata tolta 
la corrente eletrica. I tecnici 
dell'Italgas si sono messi su
bito al lavoro. Una volta in
dividuata la falla hanno co
minciato a scavare. Per ripa
rare il guasto hanno lavora
to per tutta la nottata. Non è 
successo niente di grave, ma 
la gente ha paura e ra2ienda 
continua a rispondere con 
fredda monotonia: «Scoprire 
le fughe, turare le falle e per 
noi normale. È un lavoro di 
routine». 

Questo atteggiamento di 
ostentata sicurezza, di abitu
dine al rischio calcolato non 
convince del tutto. Non c'è 
solo U caso «eccezionale» del* 
l'Ostiense. È dall'inizio del
l'anno che ad Intervalli rego
lari la gente è costretta a fare 
1 conti con le fughe di gas. 
L'esplosione di via Marsala, i 
tombini sparati in aria sulla 
Tiburtina, Ano all'ultimo 
episodio dell'altro ieri avve
nuto al Prenestlno. Non è 
successo nulla di grave. Vigi
li del fuoco e tecnici dell'Ital
gas hanno fatto In tempo a 
far sfiatare la sacca di gas 
che si era formata prima di 
Individuare il giunto difetto
so da dove usciva 11 metano. 
Ormai solo un 10% dei for
nelli cittadini non vanno a 
metano. Fra poco tempo la 
rete di metanizzazione sarà 
completa. Ma è una rete an-
Ustrappo? E questa energia 
pulita non sarà anche peri
colosa? «Non è 11 caso di cri
minalizzare Il metano — di
ce Gabriele Valeri, segretario 
regionale della Federazione 

Nazionale lavoratori dell'E
nergia — si tratta piuttosto 
di vedere in che condizioni 
"viaggia"». -

II problema sono allora le 
tubature? «A Roma ci son 
2800 chilometri di tubature e 
una buona parte sono le 
stesse di quando c'era il gas 
di città». Ma l'azienda dice 
che vengono fatte accurate 
operazioni di bonifica prima 
di Immettere il metano? «Sì, 
certo, ma la bonifica signifi
ca controllare se ci sono 
eventuali falle. Noi siamo 
convinti che occorrono con
trolli più approfonditi. Ad 
esempio andrebbe fatto un 
esame dello spessore dei tu
bi. Una verifica dello stato 
delle saldature. L'azienda 
può anche considerare nor
male fronteggiare una me
dia di cinque fughe stradali 
di gas. Noi siamo convinti 
che si può abbassare e di 
molto il livello di rischio». 

In sostanza bisogna anda
re ad una completa ristrut
turazione della rete distribu
tiva? «Questa è la soluzione 
ottimale e soprattutto per 
quanto riguarda le storiche 
tubature del centro credo 
che bisogna al più presto 

mettere in cantiere un plano 
di sostituzione delle vecchie 
tubature «Questo per 11 do
mani, ma per l'oggi cosa si 
può fare»? Intanto con delle 
schede dei guasti che si ve
rificano si può stabilire che 
se un tratto di conduttura ha 
un indice di guasti piuttosto 
elevato è giunto il momento 
di non metterci più delle 
"toppe", ma di sostituire 
l'intera tubatura». Per fare 
tutto questo occorrono dei 
forti investimenti? «Certo, 
ma l'azienda non si può ar
rogare il diritto di fare eco
nomie in questo campo. Noi 
come sindacato è da tempo 
che chiediamo impegni pre
cisi, ma certo un ruolo deci
sivo lo può svolgere il Comu
ne «discutendo l termini del
la convenzione stipulata con 
l'azienda. E poi non solo ci 
vogliono tanti soldi, ma de
vono anche arrivare In tempi 
reali. Spesso accade che 1 fi
nanziamenti richiesti per al
cuni lavori arrivano dopo di
versi mesi e intanto il gas 
continua a scorrere In condi
zioni se non di pericolosità, 
certo non di massima sicu
rezza». 

Ronakto Pergolìni 

Simon Matteucci, la vittima. 
A sinistra, il bar Castellino. 

In basso, il mezzo della 
nettezza urbana in cui 
e stato gettato l'uomo 

Il «delitto senza motivo» compiuto da tre ubriachi vicino a piazza Venezia 

Una «punizione» agghiacciante 
«Vai nell'immondìzia!» 
ed è morto stritolato 

L'incontro casuale tra vittima e assassini l'altra notte al bar Ca
stellino - II tremendo racconto dell'autista del camion della NU 

cSei una merda, vai 
nell'immondizia»: dopo 
aver urlato queste parole 
i tre spagnoli hanno af
ferrato Simon Matteucci, 
47 anni, nato a Marsiglia 
da genitori italiani e im
piegato della Croce Ros
sa. Lo hanno scaraventa
to nel camion raccogli ri
fiuti. Un omicidio assur
do, senza senso, nato tra i 
fumi dell'alcool, e che po
che parole bastano a rac
contare. 

E Claudio Spalclabelll, 
autista dell'Animi, a far
lo. L'altra notte stava al
la guida del camion, gi
rando per le vie del cen
tro come ogni notte, a 
raccogliere immondizia 
di ristoranti e night club. 
Con il motore acceso si 
ferma all'nagolo di una 
stradina, a due passi da 
piazza S. Apostoli. Il ru
more delle pale del mezzo 
è forte. Una pala serve a 
caricare U camioncino 
che solleva i cassonetti; 
un altra pala provvede a 
spingere i rifiuti attra
verso un vano di acciaio. 
Improvvisamente Spal
clabelll sente un tonfo 
sordo. 

Capisce che qualcosa 
non va, che c'è qualcosa 
di strano e blocca il con-
{ êgno di avviamento del-
e pale. Poi attraverso lo 

specchieto retrovisore 
vede tre uomini che si al
lontanano correndo. Ma 
scorge anche una gamba 
che penzola dal camion, 
insanguinata. Con gran
de freddezza l'autista 
scende dalla cabina di 

fuida e fa così la maca-
ra scoperta del corpo di 

un uomo tra le pale. 
Reprimendo conati di 

vomito» sconvolto, rag
giunge in fretta una 
macchina dei carabinièri 
parcheggiata nelle vici
nanze e poi, quando infi
ne è arrivata anche la po
lizia fa andare le pale al
l'incontrarlo e appare il 
corpo maciullato di Si
mon Matteucci. 

Gli avventori del bar 
Castellino, i camerieri e 
lo stesso padrone ricor
dano bene la scena di vio
lenza che poco prima si è 
svolta nel locale. Un uo
mo è entrato barcollan
do, Simon Matteucci e 
subito è stato deriso da 
tre spagnoli presenti, an
ch'essi ubriachi. Ma in 

pochissimo tempo dagli 
insulti si è passati alle 
mani: spintoni, calci vo
lano ovunque. 

Alla fine si riesce a di
videre i quattro e Mat
teucci si allontana a pie
di dal bar. Ma i tre, non 
contenti di quanto è suc
cesso, lo seguono, conti
nuando ad insultarlo, fi
no a che, in un attimo di 
assurda follia — ma è 
davvero follia? — blocca* 
no U marsigliese e lo lan
ciano nel camion. 

La caccia all'uomo è 
immediata e in breve i 
tre uomini vengono fer
mati in via della Merce
de. In questura, dopo al
cune ore di interrogato
rio confessano il loro de
litto. 

Il caso è ora in mano al 
giudice Giancarlo Arma
ti. 

Nonostante le confes
sioni, infatti, la magi
stratura continua a lavo
rare per escludere un 
movente diverso dalla li
te tra ubriachi, come 
un'esecuzione tra delin
quenti. 

Rosanna Lampugnani 

Una delegazione del gruppo comunista in Campidoglio visita le aziende della Tiburtina colpite dalla piena 

Il Comune nega aiuti alle fabbriche 
La Tecnicolor: «Questa volta ci hanno lasciato soli, rientrata l'acqua non s'è visto nessuno» - La Piennattei: «Lasciano che il fango 
faccia miliardi di danni per non spendere qualche milione e dragare un fosso» - L'intervento degli operai per salvare gli impianti allagati 

Ce un metro buono di acqua sporca e fan
gosa negli scantinati del Centro Elettrico 
Terradura, sulla Tiburtina, una azienda 
commerciale che occupa 40 persone. È una 
delle tante colpite dalla piena dell'Aniente. 
In questa grotta inondata dove adesso si tro
verebbero a loro agio solo speleologi e som
mozzatori, fino a sabato scorso c'era il ma
gazzino dell'impresa. Tra il fango galleggia
no penosamente scatoloni di elettrodomesti
ci e apparecchi elettrici. A quanto ammonta
no i danni? Centinaia di milioni ma un conto 
esatto si potrà fare solo dopo avere tolto I'ul-
Umo metro d'acqua. La «botta» che ha subito 
l'azienda però è stampata sulla faccia avvili
ta del proprietario. «Signor sindaco — com
menta sconsolato — questa volta chissà se ce 
la faremo a riprenderci». Ad ascoltarlo non 
c'è Nicola Signorello, ma una delegazione del 
gruppo comunista in campidoglio composta 
da Ugo Vetere, Walter Toccl. Esterino Monti
no, Panatta e due consiglieri comunisti della 
V circoscrizione. La «svista» del signor Terra-
dura, proprietario dell'azienda, forse è dovu
ta al fatto che due anni fa, dopo l'alluvione, 
fu in veste di sindaco che Ugo Vetere visitò le 
fabbriche disastrate sulla Tiburtina. 

Come nell'84 i comunisU sono voluti anda
re a constatare di persona I danni ad una 
delle zone Industriali più importanti della 
città. Ascoltano dai proprietari e dai rappre
sentanti dei consigli di fabbrica I guasti pro
vocati dall'acqua, le condizioni della fabbri
ca e anche le richieste e I suggerimenti che 
hanno da fare. Alla Piermattei, ad esempio 
(125 addetti, tra impiegati ed operai, specia
lizzata nelia fabbricazione di materiali me
tallici). più che soldi vorrebbero che fosse 
messo in cantiere un plano per la sistema 
dell'area Indutriale attraversata dal fiume. 
«Questa volta l'alluvione ci ha messo a terra 
anche psicologicamente. Come si fa a lavora
re. quando un acquazzone un po' più forte 
degli altri, rischia di mandare a gambe all'a
ria tutti 1 tuoi sforzi? Per arginare almeno in 
parte la situazione basterebbero piccoli ac
corgimenti, come ad esemplo dragare 11 fosse 
di Pratolungo che è la causa diretta dell'I

nondazione sulla Tiburtina*. 
Ancora più decise le proteste di Romano 

Verani, amministratore delegato della Tec
nicolor. una delle più importanti e più colpite 
aziende della zona, 170 occupati e un fattura
to annuo di decine di miliardi. Nell'84 perse
ro due miliardi soltanto per i macchinari di
strutti senza contare le ore di lavoro andare 
In fumo. «Questa volta l'acqua è rimasta 
qualche centimetro più bassa ma in compen
so non abbiamo trovato nessuno che ci desse 
una mano a tirarla fuori. Lunedì per tutta la 
giornata abbiamo cercato di ottenere una 
idrovora. Abbiamo ottenuto solo una valan
ga di no, dalla Prefettura, dal Comune, dal 
vigili. Dicevano che lo stato di allarme era 
stato revocato e che se volevamo aiuto dove
vamo consultare le pagine gialle. Come se 
fosse facile il giorno dopo un'alluvione tro
vare un'autopompa libera da un privato. Ab
biamo dovuto arrangiarci da soli.». Anche 
questa volta come due anni fa sono stati so
prattutto gli operai dell'azienda, lavorando 
giorno e notte ad evitare il tracollo, ma nono
stante il loro impegno per almeno una setti
mana la Tecnicolor resterà chiusa. «E in una 
settimana Io sa quante commesse perdia
mo?» Incalza Romano Verani. 

Ma I problemi della Tecnicolor come di al
tre decine di aziende della zona, hanno la
sciato indifferente la giunta. Ieri sera In con
siglio comunale I comunisti hanno avanzato 
una serie di critiche alla giunta, che da lune
dì ha consentito la revoca dello stato di allar
me lasciando nel guai centinaia di famiglie e 
di fabbriche colpite dall'alluvione, che non 
ha mobilitato a pieno le aziende municipaliz
zate (come la nettezza urbana). I consiglieri 
comunisU hanno.sollecltato anche una serie 
di interventi: la richiesta dello stato di cala
mita, il dragaggio immediato del fosso che 
allaga la Tiburtina e un piano per la sistema
zione degli impianti di drenaggio delle acque 
del Tevere e dell'Aniene. L'assessore Bernar
do, in veste di consigliere anziano, s'è difeso 
dicendo che la giunta ha fatto tutto il possi
bile ma non ha risposto a una sola delle do
mande poste. 

Carla Cheto 

Provincia: il maltempo 
divide il pentapartito 
Ancora una volta a Pa

lazzo Valentin! è stata sfio
rata la crisi. Questa volta 
l'argomento che ha susci
tato 1 rancori e le contrad
dizioni tra gli stessi mem
bri della coalizione penta-
partitica è stata la protezio
ne civile. In apertura del la

vori del consiglio Infatti. 
dopo eh eli consigliere co
munista Coccia aveva sot
tolineato la grave mancan
za da parte della giunta 
provinciale perché non 
aveva presentato all'atten
zione del consiglio una re
lazione ed un plano urgente 
di interventi per le zone col

pite dall'alluvione dei gior
ni scorsi, i consiglieri di 
maggioranza Marchetti 
(De) e Mancini (Psdi) si so
no rivolti con gravi critiche 
alla giunta provinciale. Per 
il Pei il capogruppo Giorgio 
Fregosi ha messo in rilievo 
eia mancanza non solo di 

.intesa fra gli assessori ma 
anche di solidarietà tra i 
consiglieri di maggioranza 
e la stessa giunta pentapar
tito. Si sta creando una si
tuazione paradossale a Pa
lazzo Valentin! — ha detto 
Fregosi — da una parte il 
consiglio, soprattutto per 
iniziativa del gruppo co
munista, elabora indirizzi e 
dota documenti unitari, per 
le sue profonde divisioni, è 
incapace di tradurre in li
nee operai tve la volontà del 
consiglio stesso. Si è aperta 
perciò una contraddizione 
politica oggettiva — spiega 
Fregosi — tra l'intero con
siglio e la giunta provincl-
lae. Questa contraddizione 
dovrà essere rapidamente 
sciolta, pena il decadimen
to della Provincia del suo 
ruolo.* E in effetti lo stesso 
presidente repubblicano 
della giunta di Palazzo Va
lentin!, Evaristo Ciarla, 
concludendo il consiglio 
doveva chiedere a se stesso 
e ai membri della maggio
ranza se in effetti 11 penta
partito a Palazzo Valentlnl 
esistesse o meno. 


